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LE STRATEGIE DEL gestore INFRASTRUTTURALE con 5 miliardi di asset

Dal Trieste Airport al settore portuale: campagna acquisti del fondo F2i in Fvg

L' ultima mossa è stata l' acquisizione da Vei Log del gruppo MarterNeri gestore del terminal per le rinfuse a
Monfalcone

MARCO BALLICO

TRIESTE Il fondo F2i, emergendo tra gli aspiranti alla maggioranza dell'

aeroporto regionale, è entrato in Friuli Venezia Giulia un anno e mezzo fa. Il

maggiore gestore indipendente italiano di fondi infrastrutturali con asset per

oltre 5 miliardi di euro, con la controllata 2i aeroporti, ha portato a

compimento l' acquisizione del 55% di Trieste Airport. Ma l' espansione in

Fvg non si è conclusa, anzi. E riguarda ora pure il settore portuale. Il fondo è

infatti sbarcato sulle banchine di Monfalcone, oltre che di Livorno, mettendo

un altro tassello del progetto di un polo per il trasporto delle merci via mare. Il

pregresso, ormai da un anno, è infatti la presenza a Mestre, Chioggia e

Carrara, tanto da essere già diventato il primo operatore portuale nazionale

nelle "rinfuse solide" (ciò che non viaggia nei container, e quindi, tra l' altro,

prodotti siderurgici, cereali, cellulosa, fertilizzanti, moduli industriali speciali)

con 7 milioni di merci movimentate all' anno, 7 terminali in gestione, 200

mezzi di sollevamento e movimentazione, magazzini e infrastrutture di

interconnessione. Un mercato strategico per l' economia nazionale, giacché il

70% delle importazioni e il 50% delle esportazioni del Paese avvengono via

mare, per un valore annuo di 160 miliardi. Nel concreto, F2i ha siglato l' accordo per l' acquisizione da Vei Log,

società di investimento dedicata al settore della logistica, del gruppo MarterNeri, titolare di concessioni e

autorizzazioni a Monfalcone e a Livorno. Sullo sfondo, questione non indifferente, rimane peraltro il contenzioso

giudiziario amministrativo che, chiamando in causa la riorganizzazione delle aree portuali definita in quattro lotti

funzionali proposta dall' Autorità di sistema, mantiene sub-judice il piano di rilascio delle concessioni della durata di

dodici anni, quindi fino al 2031. Una situazione che potrebbe però sbloccarsi tra un paio di settimane visto che il 13

gennaio è fissata davanti al Tar l' udienza di merito a seguito del ricorso, accolto dalla magistratura amministrativa,

proposto da MarterNeri appunto contro la riorganizzazione portuale. Zeno D' Agostino, prima di esporsi su F2i in

porto, attende appunto di capire se il cambio di proprietà possa consentire il superamento del contenzioso. «Il

problema di fondo è il blocco del rilascio delle nuove autorizzazioni e concessioni che non permette la necessaria

certezza per gli investimenti e quindi per la serenità dei lavoratori», osserva Sasa Culev, segretario generale Filt

Trasporti della Cgil Gorizia. Ma sulle opportunità che sembrano potersi aprire non ci sono troppi dubbi. Di sicuro non li

ha l' assessore regionale alle infrastrutture Graziano Pizzimenti: «F2i è già presente in regione con l' aeroporto e,

tenuto conto dei numeri e dei progetti del gruppo, non sono troppo sorpreso di una sua espansione anche nella

logistica in un territorio appetibile per motivi geografici e infrastrutturali. La Regione guarda con non poco interesse a

quanto sta accadendo». Considerazioni che nascono dal fatto che nella logistica l' impegno di F2i si declina sia

attraverso l' indirizzo alle controllate del ramo aeroportuale relativamente all' utilizzo di energia da fonti rinnovabili e l'

autoproduzione per mezzo di impianti fotovoltaici, sia orientando gli investimenti verso i settori di trasporto a basso

impatto ambientale, come quello su ferrovia, in cui nel 2020 la Sgr ha acquisito Compagnia Ferroviaria Italiana,

seconda società nazionale attiva nel trasporto merci su rotaia.

Il Piccolo

Trieste
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il caso dell' intervento dell' assessore regionale sullo sviluppo della città

Rosolen "sfida" Dipiazza sul porto ma nega qualsiasi mira sul Comune

C' è chi legge tra le righe la voglia di protagonismo verso il 2021. Lei replica: «Retropensieri insensati»

DIEGO D' AMELIO

Alessia Rosolen giura di non aver alcuna intenzione di entrare nella partita

delle comunali, ma la lettera aperta pubblicata ieri dal Piccolo fa discutere nei

corridoi della politica. Prendendo le mosse dal Recovery Plan, l' assessore al

Lavoro finisce infatti per tracciare un' idea della Trieste di domani, andando

decisamente oltre il perimetro del proprio mandato in Regione. La mossa

attira l' attenzione: il testo viene diffuso e commentato sui social, Rosolen

riceve numerosi messaggi di complimenti e più di qualcuno - a destra, a

sinistra e nel mondo economico - si chiede se la riflessione nasconda la

volontà del presidente Massimiliano Fedriga di tenere aperta una seconda

possibilità, qualora tramontasse per qualsivoglia ragione la via primaria

rappresentata da Roberto Dipiazza. La doverosa premessa, comunque, è

che la posizione dell' attuale primo cittadino risulta blindata. L' entourage di

Fedriga assicura che non c' è il minimo ripensamento sul sostegno a

Dipiazza e da Roma Giorgia Meloni ha fatto pervenire l' appoggio da parte di

Fdi, dopo qualche perplessità manifestata dai patrioti triestini. Ma è un fatto

anche che il nome di Rosolen sia stato l' unico a circolare in questi mesi

come alternativa a Dipiazza e che alcuni sondaggi abbiano pesato il consenso dell' assessore. Nella sua lettera,

Rosolen invita a non avere una visione limitata dell' impiego dei fondi europei e a non ragionare per compartimenti

stagni, evidenziando la necessità di intrecciare le strategie per Porto vecchio, porto nuovo e una zona industriale da

bonificare e rilanciare, ripensando tutta l' area affacciata sul mare con un «progetto di caratura internazionale», che

punti sulla creazione di nuovi poli di manifattura, alta ricerca e formazione. Il ragionamento è piaciuto anche negli

ambienti che contano e il presidente dell' Autorità portuale Zeno D' Agostino è stato ad esempio fra i primi a

complimentarsi ieri. Dipiazza non legge fra le righe un tentativo velato di autocandidatura, ma ugualmente non deve

aver gradito una lettura diversa rispetto alla strategia sul Porto vecchio, per la quale Rosolen sembra immaginare un

masterplan che non rappresenta l' impostazione del sindaco. Quest' ultimo comunque valorizza i punti di comunanza:

«Quello che scrive Alessia è quello che dico da sempre. Porto nuovo: i tedeschi, gli ungheresi e punti franchi. Zona

industriale: la chiusura della Ferriera ha tolto il tappo. Il Porto vecchio, con tutto quello che sta succedendo». Per

Dipiazza, «Alessia è una ragazza con intelligenza superiore ed è uno dei migliori assessori di Fedriga. Non vedo

motivazioni particolari, oltre alla volontà di scrivere una lettera in cui mi rivedo. Io sono il candidato del centrodestra e

attendiamo il candidato del centrosinistra». Rosolen assicura di non covare alcuna ambizione su Palazzo Cheba:

«Sono felice di aver incontrato tanta condivisione e stupisce che mi si attribuiscano retropensieri. Dipiazza non è in

discussione e non c' è volontà di dividere il centrodestra: sono semplicemente una cittadina di Trieste, che ha la

fortuna di fare l' assessore regionale, e ho voluto illustrare le linee del lavoro che la Regione ha presentato a Roma in

vista del Recovery Fund, precisando che non c' è solo il Porto vecchio. Dietro una grande opportunità ci deve essere

un grande lavoro: immaginare il futuro e mettere insieme le cose è il minimo che si possa chiedere a chi fa politica».

La stagione di una Rosolen che spariglia i tavoli del centrodestra è alle spalle, ma resta il fatto

Il Piccolo

Trieste
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che l' ex missina è considerata dagli alleati (con l' eccezione di Forza Italia, dove non sono dimenticate le antiche

ruggini) e fra i giallorossi come l' unica alternativa a Dipiazza nel campo conservatore. Non ci sono però solo le lodi. Il

Pd regionale critica l' intervento di Rosolen con Renzo Liva e Salvatore Spitaleri: «La giunta regionale ha presentato

al governo una lista di interventi del tutto incoerenti rispetto alle finalità delle risorse europee. Per Trieste hanno visto

Il Piccolo

Trieste

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 20

in Porto vecchio l' area ideale per trasferire uffici regionali: con quale impatto economico? È forse questa la domanda

che l' assessore Rosolen pone alla giunta e al sindaco? Serve visione e non improvvisazione o metodo-spezzatino. Il

porto di Trieste è comunque tra le priorità del governo e non lo scopre Rosolen che è correlato al Porto vecchio e al

retroporto». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Petromar e Bulmar (Getoil) pronte al bunkeraggio anche nel porto di Chioggia

Petromar e Bulmar Compagnia Siciliana di Armamento Srl hanno

entrambe presentato istanza per ottenere il rilascio di una concessione per

poter svolgere il servizio di bunkeraggio nella rada e nel porto di Chioggia.

Le due società sono entrambe parte del gruppo Getoil, che nel 2018

aveva rilevato il 52% di ognuna attraverso la neocostituita Tank Services

Srl. Entrambe le società sono da tempo titolari di analoghe licenze nel

porto di Venezia, rinnovate anche in questo caso, per entrambe nel 2016

per la durata di 10 anni. Tornando a Chioggia, l'istanza di Bulmar risulta

essere stata depositata a fine ottobre e quella di Petromar a metà

novembre, mentre il relativo avviso è stato pubblicato per entrambe lo

scorso 24 dicembre e lo rimarrà, per permettere il recepimento di

eventuali osservazioni, per i successivi 20 giorni. F.M.

Shipping Italy

Venezia
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Nuova diga di Genova, l' 8 gennaio parte il 'debat public'

di Matteo Cantile domenica 03 gennaio 2021 GENOVA - L' Autorità d i

sistema portuale del mar Ligure occidentale, con Regione, Comune e alla

presenza del Ministro dei Trasporti Paola De Micheli, presenterà alla stampa il

'debat public' sulla nuova diga di Genova, l' opera che dovrà cambiare il

destino del porto e della città: l' appuntamento a palazzo San Giorgio è

fissato per il prossimo 8 gennaio. Sarà una grande occasione pubblica di

confronto sulla nuova opera (dopo i convegni sugli sviluppi del Decreto

Genova organizzati a Primocanale) e sarà il primo di una lunga serie: per

arrivare alla costruzione della nuova diga foranea, infatti, è previsto per legge

il cosiddetto 'debat public' che coinvolgerà tutti i cittadini genovesi. Sarà, in

ottemperanza alle norme per il contenimento del coronavirus, un dibattito che

avrà luogo in forma virtuale, secondo modalità che sono attualmente allo

studio. Il giorno 9, nel frattempo, l' Autorità di sistema ha convocato i primi

stakeholder, così da affrontare in via preliminare i più importanti passaggi che

porteranno alla realizzazione dell' opera. La nuova diga costituisce, per il

porto di Genova, un enorme salto di qualità : l' ipotesi più accreditata è che la

struttura venga costruita al largo di quella esistente, raddoppiando di fatto lo spazio di transito per le navi dirette alla

stazione marittima o ai terminal del porto vecchio e di Sampierdarena e garantisce ai natanti un più ampio spazio di

manovra. La diga potrà consentire anche alle navi di grandi dimensioni di scalare le banchine genovesi e garantirà una

maggiore sicurezza a tutte le imbarcazioni in transito. Anche le grandi navi da crociera, per cui è previsto il dragaggio

dei fondali di accesso alla stazione marittima, beneficeranno di un più ampio bacino di evoluzione. Lo studio di

fattibilità, affidato al consorzio Technital, è attualmente in corso: di fronte alla 'vecchia' diga sta operando nave

Saentis, della società svizzera Geoequip Marine Operations Ag, che ha il compito di sondare i fondali da un capo all'

altro del porto di Genova; le operazioni si concluderanno il 24 di questo mese. Approfondimenti Diga Foranea, al via

le indagini geotecniche sui fondali del porto di Genova.

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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«Meno soldi alla diga? Genova è declassata»

Genova - «I soldi per costruire la diga nel porto di Genova sono a rischio. Dopo lo stop alla Gronda e lo slittamento
del Terzo Valico al 2024, il declassamento di Genova è la novità con cui il governo apre il nuovo anno». Così
Edoardo Rixi, responsabile nazionale Infrastrutture della

Genova - «I soldi per costruire la diga nel porto di Genova sono a rischio.

Dopo lo stop alla Gronda e lo slittamento del Terzo Valico al 2024, il

declassamento di Genova è la novità con cui il governo apre il nuovo anno».

Così Edoardo Rixi, responsabile nazionale Infrastrutture della Lega, fa

riferimento all' ultima bozza del Recovery Plan, che quasi dimezza i fondi per

l' opera. «E il resto chi ce lo mette? La diga è necessaria, altrimenti le navi di

nuova generazione sceglieranno altri scali. Un Governo che toglie i soldi per

la nuova diga nel porto di Genova e che resta inerte davanti all' isolamento

infrastrutturale della Liguria è un Governo ostile ad aziende, imprenditori,

commercianti e professionisti della regione» conclude Rixi.

The Medi Telegraph

Genova, Voltri
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Allerta meteo, dighe vietate

Per la giornata di oggi previsti vento e pioggia

Allerta meteo, divieto di accesso alle dighe. Comunica la Capitaneria di

porto: «Dalle prime ore di lunedì (oggi, ndr) si prevedono precipitazioni

sparse, anche a carattere di rovescio o temporale sulla regione Emilia

Romagna con fenomeni che saranno accompagnati da rovesci di forte

intensità, frequente attività elettrica e forti raffiche di vento tali da

costituire possibilità di pericolo per la popolazione». La Capitaneria di

porto di Ravenna «sensibilizza la cittadinanza al rispetto dell' ordinanza

che prevede in caso di allertamento segnalato dalla competente Agenzia

Regionale per la sicurezza territoriale e la protezione civile e da Arpae e

comunque, in presenza di condizioni meteo-marine avverse, il divieto a

chiunque (compresi i soggetti autorizzati) di accesso e di transito sulle

dighe foranee e sui moli guardiani, nonché l' obbligo a chiunque si trovi

già in loco di abbandonare urgentemente le infrastrutture.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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"Cambiamo con Toti"

«L' ampliamento del porto favorisce la lotta all' erosione»

Carrara. Diego Nespolo, a nome del coordinamento provinciale "Cambiamo

con Toti", in merito all' ampliamento dello scalo portuale di Marina di Carrara

osserva: «Spiace a più riprese leggere strali rivolti al porto di Marina d i

Carrara e spiace ancora di più che questi siano lanciati senza alcun supporto

tecnico scientifico. Per fortuna il Porto e l' indotto godono di buona salute ed

hanno ottime prospettive di sviluppo, sia per quanto concerne il settore

mercantile sia per quanto concerne il settore turistico e da diporto. A tal

proposito l' accusa lanciata dai Paladini apuoversiliesi inerenti il fenomeno

erosivo della costa apuana sono a nostro avviso faziose e prive di contenuti

atti a sostenerle, preme segnalare al riguardo che studi di fattibilità e

incidenza delle opere a mare si sono susseguiti negli ultimi anni per

consentire di predisporre di un nuovo Prg portuale che consenta una

mitigazione dell' effetto erosivo costiero se non una sua definitiva risoluzione.

Ci preme rimarcare che negli ultimi 15 anni l' apporto e accumulo di sedimenti

lungo il molo di ponente nonché lungo la linea foranea è stato considerevole

(le carte batimetriche non mentono) a dimostrazione di tale fenomeno si

ricordano gli avvenuti dragaggi del canale d' ingresso al porto che puntualmente è stato colmato dal transito dei

sedimenti. Sarebbe auspicabile a risoluzione di tale problema procedere all' allungamento (sulla perpendicolare del

Torrente Carrione) della diga foranea sino al raggiungimento della quota batimetrica di -13 m, così da evitare dragaggi

e nel contempo consentire il trasporto dei sedimenti su un fondale morfologicamente inalterato. La tecnica costruttiva

della diga foranea soffolta a gradoni permetterebbe inoltre di mantenere in "quota" i sedimenti per un loro passaggio a

levante senza nessun tipo di alterazione. Sostenere che l' ampliamento del porto non sia propedeutico alla risoluzione

del fenomeno erosivo costiero è falso e tendenzioso - aggiunge Nespolo -. L' invito ai Paladini apuoversiliesi nonché

alle amministrazioni locali che non condividono l' ampliamento del porto è di valutare nel merito i progetti per le

tecniche addottate. La nuova forma del porto di Marina di Carrara sta nella risoluzione del problema erosivo costiero

a cui tutti ambiamo e operiamo affinché ciò avvenga». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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Sfregio alla Storia Il primo allarme nel 2018: nessun intervento per evitare il crollo. E ora scatta lo
scaricabarile

Arco borbonico, persi due anni

Spirito (Autorità portuale): lo rimetteremo a posto, avevamo avvisato la Sovrintendenza

Paolo Barbuto

Il primo allarme per un possibile crollo dell' arco borbonico risale all' autunno del

2018. Da quel giorno nulla è stato fatto per evitare il peggio. Solo nello scorso

giugno l' Autorità Portuale, responsabile della struttura, ha avviato le procedure

per un progetto di restauro. E ora scatta lo scaricabarile. Alle pagg. 22 e 23.

Il Mattino (ed. Napoli)

Napoli
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Primo allarme nel 2018 così l' arco borbonico poteva essere salvato

`La segnalazione del Museo del Mare due anni fa, intervennero i vigili del fuoco `A fine dicembre scampato alla
tempesta poi la decisione: ci pensiamo dopo le feste

LA VERGOGNA Paolo Barbuto La storia recente dell' agonia dell' arco

borbonico inizia nel 2018 quando Giuseppe Farace, fotografo e consigliere del

Museo del Mare, dopo una mareggiata di novembre si affacciò al lungomare e

si accorse che una delle basi dell' arco era stata pericolosamente spostata dai

marosi: l' intera struttura si reggeva su uno spicchio di pietra di pochi centimetri,

il rischio crollo era imminente. La conclusione della storia la conoscete tutti:

sabato sera quell' antica struttura è definitivamente crollata. Tra l' inizio e la fine

di questo racconto ci sono due lunghi anni di disinteresse, indifferenza, ignavia

da parte di chi sarebbe dovuto intervenire, o almeno segnalare con vigore il

pericolo, e invece se n' è rimasto fermo a guardare. L' ALLARME Subito dopo

aver notato il grave danno generato dai marosi nell' autunno del 2018, Farace

chiamò i vigili del fuoco i quali concordarono sull' imminente pericolo e

segnalarono la questione a tutti gli organi competenti. Il Comune piazzò una

barriera di protezione sul lungomare, l' Autorità Portuale che ha in carico la

gestione di quella struttura rimase immobile, la Soprintendenza che si sarebbe

dovuta occupare della tutela di quelle pietre antiche non pretese interventi

immediati. Così la questione restò nell' ambito della società civile che osservò, s' indignò, lanciò allarmi, provò a

gridare la sua rabbia. Ma nessuno ascoltò quella richiesta di soccorso urgente che veniva lanciata con metodo e

costanza. Qualche mese dopo proprio il Mueso del Mare organizzò una conferenza che si concluse con una nuova

richiesta d' intervento, anche questa caduta nel vuoto. I SUSSULTI Trascorre quasi un anno, nel settembre del 2019 la

questione si ripresenta perché c' è ancora grande attenzione da parte delle associazioni e dei media. Resta il grande

dubbio sulla responsabilità per quella struttura: chi deve intervenire, il Comune, la Città Metropolitana, la

Soprintendenza? Solo in seguito si appurerà con certezza che la vicenda è tutta in capo all' Autorità Portuale; nel

frattempo il Comune e la Città Metropolitana si rimpallano le decisioni e, soprattutto, il reperimento dei fondi necessari

al salvataggio dell' arco borbonico. L' allora delegata al mare Daniela Villani (in seguito defenestrata dal sindaco de

Magistris) presentò una relazione con la segnalazione di tutti i punti dolenti delle coste napoletane, in primis la

questione dell' arco borbonico. All' orizzonte si profilava la possibilità di accedere a un finanziamento di nove milioni

di Città Metropolitana, sembrava che la questione fosse a una svolta. Invece la svolta non era ancora quella giusta,

sarebbe arrivata qualche mese dopo, quando finalmente maturò la certezza che se ne sarebbe dovuta occupare l'

Autorità Portuale. Proprio in quei giorni del settembre 2019, in cui si riaprì la questione dell' arco borbonico, il

soprintendente La Rocca, approdato a Napoli da qualche giorno, promise in una dichiarazione al nostro giornale

«valuterò la situazione del molo borbonico appena possibile, dopo averne parlato anche con i funzionari». LE

RIUNIONI Nel frattempo il tempo passa. Bisogna arrivare al giugno del 2020 per sentire nuove parole di conforto per

il futuro dell' arco borbonico. Scende in campo ufficialmente l' Autorità Portuale che comprende di dover fare qualcosa

e predispone un vertice con la Soprintendenza per stabilire le

Il Mattino (ed. Napoli)
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modalità di intervento per un futuro progetto di ristrutturazione di quella porzioncina di Napoli antica che sta per

crollare. Le cose, sapete com' è in questi casi, vanno un po' per le lunghe. Bisogna parlare, stabilire, meditare,

pensare, sicché i giorni passano e si trascinano dietro l' intera estate, nel frattempo un primo intervento, però, è stato

già attuato: l' arco in bilico viene sostenuto e puntellato con una gabbia di tubi Innocenti che, nelle previsioni dei

tecnici, dovrebbero riuscire a sostenerlo finché i lavori di ristrutturazione non saranno realizzati. LA MAREGGIATA

Dopo l' estate del 2020 arriva incalzante l' autunno che offre solo altri incontri e un fitto scambio di documentazione su

tempi e modi degli eventuali interventi di recupero della struttura. Poi si presenta l' inverno e arrivano le mareggiate,

compresa quella violenta e imprevedibile di fine dicembre che ha devastato il lungomare. Quella notte di sette giorni

fa, dopo aver visto quel che era successo ai muretti del lungomare, l' Autorità Portuale si mise immediatamente in

movimento per scoprire qual era stata la sorte dell' arco borbonico preso a schiaffi da quelle stesse violentissime

ondate che avevano devastato la città qualche metro più avanti. La mattina del 29 dicembre una missione di tecnici

dell' Autorità Portuale si recò sul posto e consegnò un bollettino rassicurante: la struttura ha retto e anche i pali di

sostegno sono al loro posto. L' arco borbonico s' è salvato. LE DECISIONI Però, dopo quel che era successo,

sarebbe stato necessario verificare la reale tenuta delle strutture di sostegno, sarebbe stato opportuno prevedere un

rinforzo delle protezioni. Già, sarebbe stato necessario, ma nessuno ci ha pensato. Il giubilo per lo scampato pericolo

del crollo durante la mareggiata violenta ha cancellato ogni altra preoccupazione, compresa quella di possibili

successive tempeste sulla città. Del resto, l' Autorità Portuale ha a che fare proprio con mare e venti, sarebbe stato

facile chiedere un po' di previsioni meteo e scoprire se il mare avrebbe potuto dare ancora fastidio all' arco

borbonico. Invece tutto è rimasto fermo. Anzi no, perché siccome la preoccupazione era stata tanta, si è messa in

moto, nell' imminenza del capodanno 2021, una sostanziosa macchina organizzativa che ha visto in primo piano l'

Autorità Portuale e, sullo sfondo, la Soprintendenza: gli uffici si sono parlati lungamente sulla questione e sulle mosse

da fare con immediatezza per non perdere l' arco borbonico del lungomare. La decisione è stata tenace e condivisa:

riparliamone dopo le feste, proviamo a sentirci dopo il 6 gennaio e prenderemo una decisione. Nel frattempo la

decisione, definitiva, l' ha presa il mare che ha continuato a schiaffeggiare quella struttura fragile fino a farla crollare

nel primo sabato sera del 2021. Anche in questo caso, subito si sono mossi i tecnici dell' Autorità Portuale: nessun

problema, recuperiamo le pietre crollate e ricostruiamo tutto. Fino ad ora, però, quegli antichi blocchi di pietra lavica

nessuno è andato a recuperarli. Vabbè, ma tanto restano lì, se ne può riparlare dopo il 6 gennaio, mica vorremo

rovinare anche i giorni dell' Epifania? © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Napoli)
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«Lo rimetteremo a posto ma la colpa non è nostra»

`Il presidente dell' Autorità Portuale ora chiama in causa la Soprintendenza `Il futuro: manderemo a recuperare i
pezzi crollati e sarà presto ricostruito

Paolo Barbuto

Alla guida dell' autorità portuale napoletana dal dicembre 2016, Pietro Spirito è

alle fasi conclusive del suo mandato. Di fronte alle critiche per il crollo dell' arco

borbonico, che rientra nella gestione dell' Autorità, replica con vigore: «Sono

ottant' anni che quella struttura è malridotta, noi abbiamo iniziato un percorso

per il recupero». Già, presidente, però l' arco adesso è venuto giù. «Innanzitutto

è crollata solo una parte della struttura...». Non è che cambi qualcosa, il crollo c'

è stato. «Sì, ma noi abbiamo già in animo un progetto di ristrutturazione, lo

rimetteremo a posto. Non mi sembra che la situazione sia così grave». Lei

davvero pensa che non sia grave quel che è successo? «Io so solo che l'

Autorità Portuale ha fatto quel che doveva fare. Dal mese di giugno abbiamo

fatto partire le procedure, con la Soprintendenza, per dare luogo agli interventi di

restauro». Ma perché l' avete fatto solo a giugno 2020? «Cosa c'  è di

sbagliato?». Lei ha detto che da anni quella struttura è malridotta e finalmente

adesso si pensa a ristrutturarla. Lei, però, governa l' Autorità dal 2016, poteva

pensarci prima. «Non è questione di mesi, qui il degrado va avanti da decenni,

non sarà mica un ritardo di un anno ad aver generato quel degrado?». Dopo la

mareggiata del 28 dicembre non avete pensato a ulteriori protezioni? «La mattina seguente a quella mareggiata, i

tecnici dell' Autorità Portuale si sono recati sul posto e hanno fatto una relazione confortante: la struttura aveva retto

ai marosi e anche i tubi Innocenti di sostegno erano al loro posto». E dunque nessuno ha pensato che sarebbe potuta

arrivare una nuova tempesta. «Ripeto, l' arco borbonico era stabile e aveva resistito. Cosa dovevamo fare?». Magari

pensare a ulteriori strutture di protezione per evitare quel che poi è accaduto. «Ma cosa avrei dovuto fare? Secondo

lei mi sarei dovuto piazzare io personalmente sotto l' arco e sostenerlo?». Scusi la sincerità, ma se la soluzione unica

era questa, la risposta è sì, avrebbe dovuto anche sostenerlo con le sue mani. «Questo è assurdo. Ho lavorato per

dare il mio contributo al futuro di quella struttura e devo sentirmi responsabile del cedimento». Ma allora chi è il

responsabile? «State montando una questione inesistente. Ripeto che i lavori di ristrutturazione rimetteranno l' arco

completamente a posto». Bisognerà recuperare i pezzi crollati a mare. «Certo che bisognerà recuperarli».

Il Mattino (ed. Napoli)
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Non l' avete già fatto? «No, non è stato ancora organizzato il recupero di quei pezzi. Ma le assicuro che non

andranno via da soli, ci sarà tempo e modo per provvedere al recupero del materiale con le modalità più opportune in

tempi stretti». Possibile che dopo la mareggiata della settimana scorsa non abbiate previsto nuovi interventi di

protezione? «Guardi che ci siamo immediatamente messi in movimento nelle ore successive alla mareggiata.

Abbiamo subito contattato la Soprintendenza. Avevamo appuntamento per un incontro dopo il sei gennaio».

Insomma, non pensavate che fosse così urgente. «Non capisco dove vuole arrivare. Io sto cercando di spiegarle che

dal mese di giugno siamo in attività proprio per il recupero dell' arco borbonico, che abbiamo già predisposto tutto per

un completo restauro, che siamo in stretto contatto con la Soprintendenza: mi spiega cos' altro avrei potuto fare?».

Magari fare in modo che, nell' attesa del restauro, l' arco non crollasse. «Insisto a spiegarle che è venuta giù solo una

porzione e ribadisco ancora che non è una situazione irrisolvibile perché con il restauro verrà recuperato tutto».

Insomma, secondo lei non ci sono stati errori nella gestione di questa vicenda. «Io sono napoletano, da ragazzo

andavo a correre sul lungomare e ricordo da sempre quella struttura fatiscente e nel degrado. Ora non sono più

ragazzo, significa che di anni ne sono trascorsi tanti e in questi lunghi anni nessuno ha mosso un dito per l' arco

borbonico». Ma la domanda era un' altra: nessun errore? «No, se vuol saperlo io ritengo che ogni mossa sia stata

effettuata così come andava fatta. Non ritengo che l' Autorità Portuale abbia commesso errori nella gestione di

questa vicenda. E continuo a non comprendere perché sia diventato un caso nazionale». Presidente, è un caso

nazionale perché è crollato un pezzo di storia della città. «Ma insomma, lo vuol capire che i restauri restituiscono

nuova vita a strutture decisamente peggio conservate di quell' arco? Lo vuol capire che presto tornerà come prima?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L' ALTRA CITTÀ

IN QUELLE PIETRE IL DESTINO DI NAPOLI

Piero Sorrentino

«Nelle miniere di carbone - ha scritto una volta il romanziere americano Gore

Vidal - i minatori portano con sé un canarino. Lo mettono nel pozzo e quello

canta. Se per caso smette di cantare, per i minatori è il momento di uscire

immediatamente: benché loro non se ne siano ancora accorti, l' aria è diventata

velenosa. Questo breve e fulminante apologo si attaglia perfettamente anche

alle città, dove - a patto che ci sia qualcuno che riesca a osservare con un

minimo di attenzione - di canarini che segnalano la mancanza di ossigeno se ne

possono trovare diversi. Ed è molto probabile che l' arco borbonico venuto giù

nel tardo pomeriggio di sabato lungo il tratto di lungomare di fronte a via

Arcoleo ricoprisse, tra le altre cose, anche quella funzione di segnalazione, ma

in una Napoli prigioniera del suo profondo e oscuro pozzo, ancora una volta,

nessuno è riuscito a interpretarne i segnali, e il canarino di pietra è perito nel

silenzio e nell' indifferenza. La mareggiata, superfluo sottolinearlo, c' entra in

questo caso davvero poco, visto che da almeno un paio d' anni, dopo una

precedente spallata venuta dal mare in tempesta, la struttura settecentesca era

stata puntellata dai tubi, in un miracoloso gioco d' equilibrio lungo pochi

centimetri di pietra e in attesa che qualcuno - l' Autorità Portuale? il Comune? La Soprintendenza? - decidesse che

cosa farne. Continua a pag. 29.
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Dalla prima di Cronaca

IN QUELLE PIETRE IL DESTINO DI NAPOLI

Piero Sorrentino

Ma nella città dei crolli e dei tubi, nella Napoli dello schianto e delle reti di

contenimento, il passo successivo non si compie mai, mai si concretizza il salto

dall' emergenza alla manutenzione, dall' imprevisto alla cura, dall' eccezionale all'

ordinario. Quel mosaico di pietre scomposte che giace adesso su via

Partenope è, in fondo, un autoritratto di una città robusta e squadrata come quei

blocchi minerali, delle sue energie e delle sue forze sprecate, buttate via come

oggetti pronti per il primo rigattiere di passaggio, la città dell' Eterno Ritorno,

dove come scriveva ieri Vittorio Del Tufo su questo giornale nel suo Uovo di

Virgilio una coincidenza non è mai del tutto e solo una coincidenza: «Era il 28

dicembre 1927 quando una violenta mareggiata, del tutto simile a quella di

lunedì scorso, si abbatté sulla costa napoletana. Anche allora si contarono i

danni e si versarono lacrime di coccodrillo sulla mancata tenuta delle barriere e

delle strutture di contenimento. Stessa data, stesse polemiche, nessuna

contromisura. A distanza di 93 anni prevalgono il fatalismo, la mancanza di

progetti seri e una consapevole rassegnazione. La stessa ignavia che ci farà

perdere altri simboli del passato», proprio come è accaduto all' arco borbonico.

A Napoli forse unico caso di città contemporanea e occidentale in tutto il mondo il Tempo e la Natura vincono sull'

Uomo, sulle sue conoscenze avanzate, sulle tecnologie all' avanguardia che ha a disposizione, come se fosse

imprigionata in una bolla spazio-temporale dove la Modernità non è mai arrivata, dove non esistono le competenze di

tecnici, ingegneri, scienziati, studiosi ma si vive sperando, incrociando le dita e facendo gli scongiuri, la città dove non

solo la Storia perisce sotto i colpi della superficialità, dell' indecisione e della mancata manutenzione, ma pure i Corpi

restano imprigionati sotto il peso di quegli insopportabili schianti: dicembre 2006, Fabiola Di Capua colpita e uccisa

da un palo della luce; giugno 2013, Cristina Alongi morta nella sua auto uccisa dalla caduta di un pino secolare; luglio

2014, Salvatore Giordano travolto dalla caduta di un grosso pezzo di stucco staccatosi dalla facciata della galleria

Umberto; ottobre 2018, Davide Natale travolto e ammazzato da un albero sradicato dal vento a Fuorigrotta; giugno

2019, Rosario Padolino ucciso dalla pioggia di calcinacci piovuti da un palazzo di via Duomo. Una tragica Spoon

River di sommersi ai quali si affianca la lunga teoria di salvati, uomini, donne e bambini miracolosamente

sopravvissuti alla città svilita che Il Mattino ha raccontato con una accurata e inquietante serie di inchieste e

reportage. Lo sfregio quotidiano alla Storia e alle Persone è tutto qui, in una città dove niente e nessuno può sentirsi

pienamente al sicuro, non le vestigia del Passato ma neppure le vite del Presente. E intanto, nel nero della miniera, i

canarini smettono di cantare e gli operai continuano a lavorare, sperando che Dio gliela mandi buona. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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i l lungomare violato La Soprintendenza Archeologia e belle arti a maggio aveva diffidato l' Autorità
portuale affinché intervenisse con urgenza per la messa in sicurezza

Arco borbonico di via Partenope "Così lo rimetteremo in piedi"

di Marina Cappitti « Quando ho visto che era crollato, ho provato subito un'

amara malinconia. Poi, dopo pochi minuti, ho avvertito i vigili » . Gaetano

abita a via Egiziaca a Pizzofalcone e il lungomare lo conosce come le sue

tasche. È stato il primo ad accorgersi che l' arco borbonico non c' era più,

spazzato via dal maltempo e dall' incuria. C' è anche lui a via Partenope,

dove tanti cittadini arrivano alla spicciolata per guardare da vicino l' arco

distrutto. Tra foto e racconti sembra quasi di assistere al funerale di un

parente che tutti chiamano ' o Chiavicone: il nome con cui i napoletani hanno

ribattezzato l' arco divenuto nell' 800 terminale delle fogne. Un ragazzo,

Massimiliano, sistema tre lumini proprio dove sorgeva l' arco. «Ha vinto l'

incuria - dice - è una vergogna. È stato calpestato un pezzo della nostra

storia, si sapeva che era in pericolo e nessuno ha fatto niente». «Non

sappiamo prenderci cura della nostra città, neanche quando si tratta di un'

opera storica che si trova sul lungomare, sotto gli occhi di tutti » commenta

Maria scattando una foto con lo smartphone. Più in là, dove sorge il

monumento ai Caduti al mare, Stefania si spoglia e si getta nelle acque

gelide del Golfo. È il suo rituale mattutino da anni. «Ho visto questi luoghi peggiorare giorno dopo giorno nell'

indifferenza totale » racconta circondata dal degrado che regna all' ombra della Colonna Spezzata. La scalinata e la

balaustra sono a pezzi. I blocchi di pietra sono ovunque tra rifiuti di ogni genere, portati dal mare e non solo. Tutto

abbandonato così da anni. Il crollo dell' arco borbonico fa esplodere la rabbia per i tanti appelli di cittadini e

associazioni rimasti inascoltati. Il 3 novembre del 2018 Giuseppe Farace, allora componente del Consiglio direttivo

del Museo del Mare di Napoli si accorge che la base dell' arco è stata spostata dalle onde e che l' intera struttura, di

varie tonnellate, poggia quindi di sbieco su un unico piccolo masso, in equilibrio precario. «All' epoca ho segnalato

subito il rischio - racconta - all' Autorità portuale, al Comune e alla Soprintendenza. I vigili del fuoco hanno transennato

l' area, ma poi non è stato fatto più nulla». Farace organizza anche un incontro a marzo del 2019 - riportato da

Repubblica - per tenere i fari accesi sulla vicenda. Non cambia nulla, nessun restauro. «Sono rimasto da solo a

combattere, così alla fine mi sono anche dimesso dal Consiglio - dice - vedere oggi quell' arco distrutto provoca in me

un profonda rabbia » . I lavori di messa in sicurezza dell' arco risalgono a settembre del 2020: quasi due anni dopo

quell' allarme. Perché fino ad allora non è stato fatto nulla? Sotto accusa finisce l' Autorità portuale, sua la

competenza mentre agli altri enti spetta vigilare e sollecitare. « Non si capiva chi doveva intervenire. Tutti si

rimbalzavano le responsabilità: il Comune, l' ex Provincia, la Regione. Non lo sapete come funziona in Italia? C' è la

burocrazia. Tutti se ne fregano e si girano dall' altra parte, forse avrei dovuto farlo anche io » si difende il presidente

dell' Autorità portuale di Napoli, Pietro Spirito. Lo stesso che dopo la mareggiata di fine dicembre quando l' arco era

rimasto in piedi aveva postato: " È stato messo in sicurezza. Senza questo intervento la struttura sarebbe crollata e

avremmo visto soltanto macerie". Come poi è successo qualche giorno dopo. « I miei ingegneri - replica - hanno

effettuato un sopralluogo dopo la mareggiata e in seguito ai controlli statici mi hanno detto che la struttura avrebbe

continuato a reggere, ma così non è stato. Inoltre l' incontro per discutere con la Soprintendenza del progetto

esecutivo del restauro era stato già fissato e si terrà dopo l' Epifania » . Oggi il sopralluogo del soprintendente per l'

La Repubblica (ed. Napoli)
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mediante la ricomposizione dei pezzi originali. Se non si riuscirà a recuperarli tutti saranno inseriti anche blocchi

nuovi. I tempi e i costi saranno chiari solo in seguito alla verifica di stamattina. Proprio la Soprintendenza a maggio

del 2020 aveva " diffidato" l' Autorità portuale affinché intervenisse urgentemente per la messa in sicurezza. « Il tempo

perso - commenta La Rocca - ha aggravato le condizioni di degrado e probabilmente anche i costi del recupero, ma l'

opera sarà ricostruita. Mi auguro che quanto accaduto sia un' occasione di riflessione sulla salvaguardia del nostro

patrimonio culturale, ma anche di richiamo alle proprie responsabilità». A tentare di salvare l' arco nel 2019 ci provò l'

assessore comunale al Mare, Daniela Villani inserendolo al primo posto tra i lavori da finanziare con i fondi della Città

metropolitana. «Inviai una relazione al sindaco de Magistris e al capo di gabinetto - afferma - si impegnarono a

occuparsene. I soldi c' erano, ma non è stato fatto nulla » . Intanto sui social scoppia la polemica ed alcune

associazioni, tra cui Noiconsumatori, annunciano esposti in Procura " per individuare i responsabili e per il

risarcimento dei danni". © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Napoli)

Napoli
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Arco borbonico, esposto in procura

NAPOLI (dc) - "Siamo chiaramente molto addolorati per il crollo del

cosiddetto arco borbonico, ma ci tengo a specificare a tutti i napoletani che

la nostra amministrazione ha più volte sollecitato l' autorità portuale, in quanto

proprietaria, di intervenire con lavori di manutenzione e messa in sicurezza".

Lo fa sapere il sindaco Luigi De Magistris che annuncia il finanziamento, da

parte del Comune, nei lavori di riqualificazione del lungomare che inizieranno

a breve. Intanto esplode la rabbia tra i cittadini e le associazioni dopo il crollo

annunciato dell' arco borbonico sferzato dal maltempo degli ultimi giorni. Su

tutte le furie il Movimento Neo borbonico, che non esclude denunce in

procura, e l' associazione Celanapoli di Carlo Leggieri. Era il 13 ottobre

quando il consigliere della I Municipalità Francesco Carignani inviava un

esposto all' autorità portuale: "Nonostante la situazione fosse molto chiara, le

autorità competenti hanno aspettato fino al crollo della struttura", commenta l'

esponente del parlamentino locale..

Cronache di Napoli

Napoli
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Napoli, crollo arco Borbonico, Borrelli: 'Nostre segnalazioni rimaste inascoltate per due
anni.

La Redazione

Napoli, crollo arco Borbonico, Borrelli: 'Nostre segnalazioni rimaste

inascoltate per due anni. "Ci sono gravi responsabilità dell' Autorità portuale

nel crollo dell' arco borbonico sul lungomare partenopeo". Lo afferma il

consigliere regionale Francesco Borrelli (Europa verde). "Nonostante le

ripetute segnalazioni - incalza il consigliere regionale - da parte nostra ad

attivarsi per tutelare l' intero tratto di lungomare che va dalla 'Colonna

spezzata' al molo borbonico e le sollecitazioni da parte della Soprintendenza

a intervenire per il restauro di quest' ultimo, l' ente guidato da Pietro Spirito

non solo non ha compreso la gravità della situazione, ma non si è nemmeno

degnato di dare una risposta. Da circa due anni - prosegue Borrelli - sono

state inoltrate note ufficiali a tutti gli enti interessati, Comune, Soprintendenza

e Autorità portuale, denunciando i pericoli che via via si concretizzavano visto

l' evidente stato di degrado in cui versava l' area. Ad una email di oltre sei

mesi fa veniva risposto testualmente dal Soprintendente, Luigi La Rocca, che

tutte le segnalazioni all' Autorità portuale erano tristemente cadute nel vuoto

fino a giungere a una diffida a intervenire. L' unico risultato ottenuto è stato

quello dell' interdizione dell' area, mai controllata a dovere, e una protezione che, evidentemente, a ben poco serviva

contro la forza del mare. Sotto gli occhi di tutti i danni della recente mareggiata dalla 'Colonna spezzata' fino al molo

borbonico, area a rischio da noi continuamente segnalata. Adesso siamo pronti a denunciare per individuare tutte le

inadempienze che hanno causato questo affronto alla città a partire da quelle dell' Autorità Portuale". Conclude così

Borrelli, che ha effettuato un sopralluogo sull' area che va dalla 'Colonna spezzata' fino al molo Borbonico.

Cronache Della Campania

Napoli
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le crociere che non ci sono

La Smeralda all' orizzonte, ma è vuota

L' ammiraglia della Costa in transito tra Tavolara e Golfo Aranci

OLBIA Gigante per gigante. Il profilo imponente della Costa Smeralda,

ammiraglia della flotta da crociera dello storico armatore genovese (oggi

costola della Carnival corporation), sfila davanti alla sagoma maestosa di

Tavolara. L' immagine colta ieri pomeriggio dalla strada panoramica Olbia-

Golfo Aranci, è bellissima, ma anche un po' beffarda, emblema della

stagione crocieristica spazzata via dal Covid nel 2020 e, più in generale, del

turismo costretto ai minimi termini dall' emergenza sanitaria. Giusto per

alleviare il dolore, si potrebbe pensare a un segno benaugurante per l' anno

nuovo. Come dire, il turismo ripartirà e ritorneranno anche le navi da

crociera. Per ora la Costa Smeralda è solo una nave in transito nella costa

nord orientale della Sardegna. Anzi, in trasferimento. Insieme al resto della

flotta (già avvistato nei giorni scorsi nel golfo di Orosei) attende ordini e

disposizioni da parte dell' armatore circa la sua nuova destinazione.

Significa che a bordo non ci sono passeggeri, ma solo l' equipaggio e gli

addetti ai servizi. Non sono previsti scali, così la nave resta alla fonda o

effettua solo piccoli spostamenti. Ultima nata in famiglia, la Costa Smeralda

sinora è rimasta ai margini del circuito crocieristico in Sardegna. A dispetto del nome che porta, la nave non ha mai

fatto tappa all' Isola Bianca e in Gallura nessuno prima l' aveva vista. Nel 2020 ha effettuato tra ottobre e novembre

solo qualche scalo a Cagliari, insieme alla Costa Deliziosa e alla Costa Diadema. Insomma, le briciole di un mercato

ex fiorente, azzerato dalla pandemia. Ora si guarda al 2021. Più con speranze che con solide certezze. L' augurio è

che si possa riprendere a pieno regime già dalla prossima primavera e, a questo proposito, l' Autorità portuale è già

alla ricerca di nuove compagnie per rilanciare il mercato. Lo stop del 2020 ha lasciato comunque ferite profonde e

perdite economiche vistose, nei porti ma anche e soprattutto nell' economia cittadina che anche da turismo da

crociera trae sostentamento.

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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Pontile dell' Area industriale I lavori in dirittura d' arrivo

L' Autorità portuale ritiene l' opera strategica

pace del mela Il 2021 sarà sicuramente l' anno del pontile di Giammoro. Ne è

convinto il presidente dell' Autorità portuale Mario Mega che, nei giorni scorsi,

ha effettuato un sopralluogo nel cantiere prendendo atto che i lavori, eseguiti

dalla ditta Ricciardello, dopo un periodo di grande difficoltà, finalmente

procedono speditamente e sono stati completati quasi al 75%. Il massimo

esponente dell' Autorità di sistema ha rilevato, sulla base della relazione della

direzione dei lavori, che sono stati già realizzati 162 pali su un totale di 196 ed

il pontile ha già raggiunto la lunghezza di quasi 400 metri da terra sui 500

complessivi di progetto. «Un' opera di ingegneria marittima molto importante

se si pensa che, attualmente, si sta lavorando in mare aperto su fondali di

quasi 24 metri - ha detto Mega - , ancora qualche mese e si potrà disporre

dell' infrastruttura». A questo punto, considerato che poi ci sono i tempi dei

collaudi, sarà bene muoversi parallelamente per risolvere anticipatamente le

questioni che sorgeranno, prima tra tutte quella dell' assegnazione della

gestione del pontile. Sarà utile capire se dovrà essere la stessa Autorità di

sistema a gestirlo oppure, come si sostiene, affidarlo ad una gestione privata

attraverso un bando pubblico. E a ciò si lega anche la funzionalità della stessa opera che non sarà solo al servizio

della Duferdofin - che sarà comunque il principale fruitore visto che il trasporto via mare dei prodotti finiti significherà

anche una economia delle spese e, quindi, una maggiore competitività sui mercati - ma anche di altre realtà

commerciali. Importante, in tal senso, la nuova viabilità di servizio che si sta realizzando. E non si può neppure

escludere che a Giammoro possa confluire quel traffico commerciale che, da sempre, gli amministratori di Milazzo

hanno auspicato per dare al porto mamertino una funzione prevalentemente turistica. E il progetto del porto Hub

potrebbe essere una prima risposta. Altro aspetto riguarda la collocazione dell' armamento ferroviario al servizio dell'

infrastruttura. E ci sarebbe anche da risolvere i problemi riguardanti il binario ferroviario che deve collegare il pontile

alle Acciaierie. g.p.

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Sicilia Orientale, i giochi sul fronte del porto

L' Autorità di Catania-Augusta. Annunziata lascia con direzione Napoli. E per la presidenza è scontro nel governo I
renziani puntano su Di Sarcina, ma il Pd prova a convincere il M5S (che vorrebbe Lupi) sul catanese Di Graziano

Mario BarresiLa partita non solo è in corso (da tempo), ma sta quasi per

concludersi. «Questione di qualche giorno», confidano a Roma in ambienti

governativi, e «troveremo la quadra». Eppure, la corsa al vertice dell' Autorità

di Sistema Portuale del Mare di Sicilia Orientale promette ancora molti colpi

di scena. Non foss' altro che per il calibro dei nomi in campo, in un risiko che

finora ha spaccato in tre le anime giallorosse. E dire che questa partita, sul

fronte dei porti di Catania e Augusta, poteva addirittura non disputarsi

nemmeno. Se il presidente in carica, Andrea Annunziata, avesse scelto di

puntare al bis del mandato in scadenza a febbraio (così come in altre 12 Port

Authority in tutta Italia, una giostra da cui sono escluse quelle dello Stretto e di

Palermo), ci sarebbe stato un «sostanziale gradimento» di tutta la

maggioranza. E anche la Regione - che sulla nomina del ministro dei

Trasporti, Paola De Micheli, deve esprimere un parere, ma non più vincolante

com' era prima - sarebbe stata propensa a confermare l' avvocato campano.

Su Annunziata, già sottosegretario ai Trasporti in quota Margherita nel

governo Prodi II, ex presidente dell' Autorità portuale di Salerno, non ci

sarebbe stato bisogno della blindatura del suo partito, il Pd, perché il M5S non avrebbe battuto ciglio su una

riconferma. Nessun peso avrebbero avuto le inchieste giudiziarie: una su presunti abusi nell' affidamento di appalti e

La Sicilia

Catania

riconferma. Nessun peso avrebbero avuto le inchieste giudiziarie: una su presunti abusi nell' affidamento di appalti e

progettazioni (archiviata a Salerno); un' altra per peculato, con l' ipotesi di avere «ripetutamente utilizzato a fini

personali i fondi» dell' ente tramite «falsi mandati di pagamento» per «rimborso spese e trasferte», ridimensionatasi a

Catania dopo che il Riesame ha annullato il sequestro di beni per 27mila euro a carico del presidente. Ma la

conferma, scontata, di Annunziata è di fatto venuta meno quando il diretto interessato, in una cortese visita pre-

natalizia al ministero, ha notificato il suo destino: «Mi vuole il governatore Vincenzo De Luca, torno a Napoli». E

dunque a Roma s' è riaperta una casella considerata occupata. Per la gioia soprattutto di Italia Viva, forse l' unico

partito non iscritto al fan club del presidente uscente. I renziani colgono al balzo la palla per piazzare un loro big che

rischia di restare fuori dalle più importanti piazze portuali: Francesco Di Sarcina. Ingegnere, è da novembre scorso

commissario straordinario dell' Autorità del Mar Ligure Orientale, della quale era segretario generale dal 2017, quando

lasciò lo stesso incarico mantenuto per 13 anni a Messina. Il ritorno di Di Sarcina in Sicilia è sostenuto con forza dal

capogruppo renziano al Senato, Davide Faraone, anche per riequilibrare i pesi politici nell' Isola. La presidenza di

Palermo, saldamente in mano a Pasqualino Monti, viene ritenuta «in quota dem», nonostante l' ex presidente di

Assoporti sia «stimato trasversalmente» a tal punto da vantare un rapporto più che cordiale con il governo regionale

di centrodestra. E per Mario Vega al vertice dell' Autorità di Messina-Milazzo, invece, si sono battuti allo spasimo i

grillini, con in testa il viceministro ai Trasporti, Giancarlo Cancelleri. Ma la compensazione a cui aspirano i renziani è

tutt' altro che scontata. Perché i favoriti, al momento, sembrano altri. Il Pd schiera un siciliano: Alessandro Di

Graziano. Docente associato di Infrastrutture e Sistemi di trasporto nel dipartimento di Ingegneria edile e Architettura

a Catania. Di Graziano è stato vicepresidente dell' Amt (2009-13) e direttore generale di Ferrovia Circumetnea (2014-

18) negli
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anni in cui era ritenuto molto vicino all' ex sottosegretario Giuseppe Castiglione. Ritenuto «affidabile e governativo»,

per lui l' unica macchiolina etnea risale al 2016 per una vicenda di promozioni interne alla Circumetnea: nessun

indagine, ma una sonora bacchettata del Cga sulle procedure. Di Graziano, che vanta anche un ottimo rapporto con l'

assessore ai Trasporti Marco Falcone, oggi è il candidato forte del Pd. Il partito del ministro De Micheli, al quale il

segretario regionale dem, Antyhony Barbagallo, avrebbe fatto arrivare la "preferenza" tramite Dario Franceschini in

persona. E la pratica, al netto delle legittime resistenze dei renziani, sarebbe chiusa. Se non fosse che il M5S spinge

per un altro candidato. Altrettanto quotato: Luca Lupi. Soltanto (curiosamente) omonimo del figlio dell' ex ministro

alfaniano Maurizio, aspira anche a restare a Civitavecchia, dov' è funzionario all' Autorità portuale del Mar Tirreno

Centro Settentrionale. Ma ai grillini piacerebbe portarlo a Catania. Cancelleri lo sostiene anche per ordine di scuderia

pentastellata, ma negli ultimi giorni avrebbe parlato con Barbagallo. Non soltanto di Di Graziano (che col viceministro

ha avuto pure un «cordialissimo colloquio»), ma anche di strategie complessive su trasporti, Zes e nomine in Sicilia,

rafforzando l' asse Pd-M5S. Ci potrebbe essere una convergenza sul docente universitario catanese, nonostante le

perplessità grilline sulla «mancanza di precedenti esperienze nei porti», ma il nome di Lupi resta comunque caldo.

Molto di più di quello di Rosario Torrisi Tigano (nella rosa iniziale degli aspiranti, sarebbe l' uomo ideale per Falcone),

e anche di quello dell' ex generale della Guardia di finanza, Emilio Errigo, nominato commissario proprio dell' Autorità

portuale di Catania-Augusta dopo l' interdittiva di nove mesi disposta del gip a carico di Annunziata (e poi sospesa)

dopo l' inchiesta per peculato. Errigo piacerebbe molto anche al governo regionale, oltre che ad Assoporti, dove il

figlio Antonio è quotatissimo come vicedirettore generale di Alis, l' Associazione logistica dell' intermodalità

sostenibile, vicinissimo al gruppo Grimaldi. Ma, a carte sul tavolo, non dovrebbe essere il suo quel nome su cui, da

oggi, a Roma si punterà per «trovare la quadra». Twitter: @MarioBarresi.

La Sicilia

Catania


